Perché i vostri nomi sono scritti nei cieli
Domenica XIV del Tempo Ordinario – Anno C
Ogni uomo ha un solo obbligo nella sua vita terrena: apprendere come si scrive il suo nome nei cieli e mettere ogni diligenza, sapienza, scienza, arte, impegno, buona volontà per scriverlo in modo che rimanga indelebile in eterno. Gesù è il solo Maestro che sa come il nome va scritto nei cieli ed è il solo alla cui scuola possiamo apprenderlo. Lui stesso per scrivere il suo nome nei cieli, si fece obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce, si lasciò schiaffeggiare, insultare, sputare, oltraggiare, processare, calunniare, crocifiggere. Ma prima osservò tutta la Legge da Lui data sul Monte. Anzi la Legge è la sua vita trasformata in regola e in norma per ogni altro suo discepolo. Scacciare i demòni non scrive il nostro nome nei cieli e neanche compiere prodigi o profetare. Il nome si scrive vivendo la Parola di Gesù.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,21-27). 

Come Gesù non disse per noi la Parola, ma disse la Parola che è la sua stessa vita, fatta olocausto di obbedienza alla volontà del Padre, così i predicatori del Vangelo, i missionari della Parola, i Maestri del pensiero di Cristo, coloro che lo trasformano in noma morale per gli altri, quanti nello Spirito Santo lo rendo attuale per ogni mente e ogni coscienza, devono in tutto imitare il loro Signore. Come Lui devono vivere tutta la Parola di Gesù e prima che sia trasformata da essi in insegnamento per gli altri, deve essere loro vita vissuta. Altrimenti il loro nome mai sarà scritto nei cieli e il loro ministero o carisma o missione o ufficio o incarico nella Chiesa e nel mondo sarà senza alcun frutto di vita eterna. Mai il Padre celeste accoglierà qualcuno nel suo regno, se il suo nome non è scritto nella lista degli invitati alla vita eterna.
Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”. Ma quando entrerete in una città e non vi accoglieranno, uscite sulle sue piazze e dite: “Anche la polvere della vostra città, che si è attaccata ai nostri piedi, noi la scuotiamo contro di voi; sappiate però che il regno di Dio è vicino”. Io vi dico che, in quel giorno, Sòdoma sarà trattata meno duramente di quella città. I settantadue tornarono pieni di gioia, dicendo: «Signore, anche i demòni si sottomettono a noi nel tuo nome». Egli disse loro: «Vedevo Satana cadere dal cielo come una folgore. Ecco, io vi ho dato il potere di camminare sopra serpenti e scorpioni e sopra tutta la potenza del nemico: nulla potrà danneggiarvi. Non rallegratevi però perché i demòni si sottomettono a voi; rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli».
Purtroppo oggi non solo non si insegna come scrivere il nostro nome nei cieli, si dice l’esatto contrario. Si afferma che esso è già scritto per tutti. Anzi si scrive, si predica, si ammaestra che neanche l’inferno esiste. Se dovesse esistere, esso è vuoto. Sublime parola dell’uomo con la quale vengono cancellati circa quattromila anni di rivelazione, riflessione, meditazione, ma soprattutto quattromila anni di testimonianza resa alla verità della Parola con il proprio sangue. Così viene reso vano il sacrificio dei martiri e dei confessori della fede, il sacrificio di tutti coloro che ogni giorno si lasciano inchiodare sulla croce della Parola perché il loro nome venga scritto nei cieli. Non è stolto quel teologo o quel maestro o quel pastore che insegna queste cose. È stolto chi, contro la Parola di Gesù, crede in questa falsa profezia. Soprattutto è reo ed eternamente responsabile di morte eterna, chi, preposto a vigilare sulla verità di Cristo, non smentisce con energica affermazione tutto ciò che offusca lo splendore della luce del Vangelo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a scrivere il nome nei cieli. 
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